






anche	 dal	 ritrovamento	 di	 documenti	 originali	 che	 provano	 i	 paga-
menti	 all’autore,	 si asserisce invece con cert ezza che la Testa	 di	
cavallo fosse part e di un monumento equestre che Donatello non 
ultimò mai per il re Alfonso V d’Aragona,	 il	 quale	 la	 commissionò	
molto	 probabilmente	 per	 collocarla	 al	 centro	 del	 livello	 superiore	
dell’arco	 trionfale	 del	Maschio	Angioino,	 all’interno	della	 nicchia	 so-
pra	 la	 scena	 dell’Ingresso  trionfante  di  Alfonso  d’Aragona  in  citt à.
 La scultura rimase in loco fi no al 1809,	allorquando	l’ultimo	princi-
pe	Carafa	di	Colubrano	 la	donò	erroneamente	come	scultura	di	età	
classica	del	III	secolo	a.C.	al	Museo	archeologico	nazionale	di	Napoli,	
sostituendo	pert	anto	 l’originale	 con	 la	 copia	 in	 terracott	a	 che	 fu	 in	
quest’occasione	 collocata	 alla	 parete	 di	 fondo	 del	 cort	 ile,	 sott	o	 lo	
stemma	dei	d’Aragona.
Il conte continuò per tutt a la vita a svolgere il suo ruolo di di-
plomatico per i regnanti D’Aragona. Gli fu att ribuito il ruo-
lo di Castellano di Castel dell’Ovo.	 Trascorse	 gli	 ultimi	 anni	
della	 sua	 vita	 dedicandosi,	 oltre	 che	 al	 lavoro	 per	 il	 sovrano,	
alla	 scritt	ura	 di	 ott	o	 tratt	ati	 pratici	 di	 morale	 politica	 e	 tatt	 i-
ca	 militare.	 Morì	 a	 81	 anni	 nel	 1487.	 Fu	 seppellito	 nella	 Cappel-
la	 dei	 Carafa	 della	 Stadera	 in	 San	 Domenico	 Maggiore	 a	 Napoli.
	 Al	 suo	 operato	 si	 deve	 buona	 part	e	 della	 notorietà	 e	 dell’infl	uenza	
della	 famiglia,	di	cui	continueremo	a	 raccontarvi	 la	 storia.

(Fine I part e)
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fi	g.	 1	Albero genealogico della famiglia Carafa, in cui sono presente gli stemmi della famiglia Carafa della Stadera e Carafa della Spina,
in www. htt ps://www.nobili-napoletani.it/Carafa-Genealogia.htm

Fig.	 3	Stampa seicentesca del palazzo Diomede,
realizzato dall’editore Bulifon,
in cui si vede il protome realizzato da Donatello

Fig.	2	Diomede Carafa
in una medaglia
realizzata
da Giovanni Candida, 
XV sec.



Il	 vangelo	 delle	 tentazioni	 dà	 inizio	 alla	 Quaresima	 e	 sap-
piamo	 che	 il	 tempo	 sarà	 un	 cammino	 di	 ritorno	 verso	 il	

Signore.	 Protagonista con Gesù è il diavolo, il tentatore 
per eccellenza,	 descritt	o	 come	 colui	 che	 ha	 come	 unico	
obiett	 ivo	quello	di	allontanarci	da	Dio.	
L’episodio	delle	 tentazioni	è	 legato	con	 il	 racconto	del	pec-
cato	dell’uomo	e	della	donna	del	libro	della	Genesi.	La litur-
gia ci ricorda che tutt a la nostra vita è una lott a contro la 
tentazione fondamentale di credere di poter fare a meno 
di Dio nella illusione di realizzarsi da soli:	 “Sarete  come 
Dio”,	 dice	 il	 serpente.	Parole	perf	ino	 ironiche	perché	gli	 uo-
mini	sono	già	come	Dio,	creati	a	sua	immagine	e	somiglian-
za	 (Gen	1,	 26).
Le tentazioni di Gesù hanno il desert o come sfondo, luogo 
di solitudine e di silenzio, ma anche di mort e e di priva-
zione, dal quale siamo tutt i tentati di fuggire.	 Nel	 desert	o	
Israele	sente	continuamente	il	desiderio	di	tornare	in	Egitt	o,	
ma	proprio	nel	desert	o	Dio	 si	 fa	 incontrare	da	 Israele.	Que-
sto	 è	 uno	 dei	 percorsi	 che	 siamo	 chiamati	 a	 fare	 se	 non	
vogliamo	perderci	del	 tutt	o	 in	altri	desert	i	mort	ali.	
Nella	 Genesi	 abbiamo	 lett	o	 che	 l’albero della conoscen-
za del bene e del male, posto nel giardino dell’Eden,	 era	
“buono da mangiare,  gradevole  agli  occhi,  desiderabile  per 
acquistare saggezza”.	 Queste	 tre	 caratt	eristiche	 dell’albero	
corrispondono	 ognuna	 alle	 tre	 tentazioni	 di	 Gesù:	 fa’	 che	
queste	 piete	 diventino	 pane;	 gett	ati	 giù	 dal	 pinnacolo	 del	
tempio	 così	 gli	 angeli	 ti	 salveranno;	 inginocchiati	 davanti	 a	
me	e	ogni	potere	della	 terra	 sarà	 tuo.	
La prima tentazione riguarda il rapport o con le cose.	 L’al-
bero	 appare	 alla	 donna	 come	 buono.	 Il	 diavolo	 invita	 Gesù	
a	 trasformare	 le	 pietre	 in	 pane.	 Che	 Gesù	 possa	 fi	nalmen-
te	 riempirsi	 di	 un	 cibo	 concreto,	 dopo	 il	 lungo	digiuno.	 È	 la	
tentazione	 di	 possedere,	 di	 avere	 a	 tutt	 i	 i	 costi	 qualcosa,	 è	
l’inseguimento	della	sazietà,	del	denaro,	del	possesso,	dell’a-
vere.	
Di	 fatt	o	 le	 proprietà	 sono	 quasi	 sempre	 alla	 base	 dei	 con-
fl	itt	 i	 tra	 gli	 uomini.	Gesù invece predica la povert à per un 
corrett o rapport o con le cose e per la condivisione con 
gli altri di ciò che si ha.	 Le	 beatitudini	 hanno	 questa	 pre-
messa:	 “Beati  i  poveri  in  spirito  perché  di  essi  è  il  regno 
dei cieli”.	Gesù	dà	 il	 primato	alla	parola	di	Dio:	 “Non di  solo 
pane vive l’uomo ma di ogni parola che esce dalla bocca di 
Dio”.	Di	 solo	pane	 l’uomo	muore.	
La seconda tentazione tocca il rapport o con se stessi.	L’al-
bero	 appare	 bello.	 Il	 diavolo	 invita	 Gesù	 a	 mett	ersi	 in	 mo-
stra	 perché	 gli	 angeli	 lo	 salveranno.	 Tentazione	 sott	 ile	 ma	
potente:	credersi	di	essere	qualcuno	di	 import	ante,	di	esse-
re	 il	centro	dell’universo.	 Il	diavolo	sa	usare	anche	la	Bibbia,	
piegandola	però	alla	 sua	volontà	malvagia.	

Gesù fa un cammino opposto: “Pur	essendo	come	Dio,	egli	
svuotò se stesso”.	 Gesù	 il	 Figlio	 di	 Dio	 ha	 donato	 agli	 altri	
la	 sua	 vita.	 Amare	 l’altro	 esige	 di	 accett	are	 l’alterità:	 l’altro	
non	 sono	 io.	 Amare	 l’altro	 richiede	 di	 sacrifi	care	 il	 proprio	
eccessivo	amore	per	 se	 stessi.	
Il	 frutt	o	dell’albero,	dice	 il	diavolo,	dona	una	sapienza	supe-
riore	 che	 permett	erà	 di	 dominare	 su	 tutt	o	 e	 tutt	 i.	 Ecco la 
terza tentazione e illusione. Ma solo se Gesù accett erà di 
inginocchiarsi davanti al diavolo.	È	 la	tentazione	del	potere	
in	 tutt	e	 le	 sue	 forme.	 Inseguire	 il	 proprio	 vantaggio.	 Fare	di	
se	 stessi	 l’unico	metro	di	paragone.	
È la tentazione che viviamo anche oggi:	 l’individualismo,	 il	
disprezzo	 dell’altro,	 il	 razzismo,	 la	 corruzione	 in	 campo	 po-
litico	 e	 sociale,	 il	 potere	 come	 assoluto	 padrone	 della	 vita	
e	della	mort	e.	 Il	potere	appunto	diabolico.	Gesù	 risponde	al	
diavolo	e	a	noi:	 “Tra voi non è così”.	
Per il cristiano c’è il cammino dell’ascolto, del silenzio in-
teriore, della riscopert a dell’altro,	nel	desiderio	di	sentire	e	
desiderare	anche	att	raverso	la	preghiera	la	presenza	dell’al-
tro	e	nel	desiderio	di	riscoprire	 la	presenza	spesso	nascosta	
di	 Dio.	 Dio	 è	 nella	 preghiera,	 nella	 sua	 parola	 e	 nella	 cele-
brazione	dei	sacramenti	e	anche	e	sopratt	utt	o	nell’impegno	
concreto	dell’amore	a	noi	aff	 idato.	

Vangelo I domenica	 di	Quaresima	 (Mt	4,	 1-11)	
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Don Paolo Zamengo
Assistente	spirituale

Centro	di	Formazione	professionale	
c/o	Istituto	Salesiano	San	Zeno-Verona

Già	parroco	Chiesa	Immacolata	ad	Andria
(anni	2005-2012)
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Att raversare
il DESERTO

LA MEDITAZIONE

Siediti	 ai	 bordi	 dell’aurora,	 per	 te	 si	 leverà	 il	 sole.
Siediti	ai	bordi	della	nott	e,	per	te	scintilleranno	le	stelle.
Siediti	 ai	 bordi	 del	 torrente,	 per	 te	canterà	 l’usignolo.
Siediti	 ai	 bordi	 del	 silenzio,	Dio	 ti	 parlerà.

Don Paolo Zamengo
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BUEN CAMINO
Paese di produzione:	 Italia
Anno:	 2025
Durata:	 90’	minuti
Genere:	Commedia
Regia:	Gennaro	Nunziante
Soggett o e Sceneggiatura:	 Luca	 Medici,	
Gennaro	Nunziante
Casa di produzione:	Medusa	fi	lm

Il fi lm 
Checco	Zalone	è	un	multimilionario	 vanesio	
e	 festaiolo,	 completamente	 assorbito	 dal	
lusso	e	dalle	celebrazioni.	Gestisce	una	con-

siderevole	 fort	una,	 frutt	o	 del	 duro	 lavoro	 del	 padre,	 e	 il	 suo	
unico	 pensiero	 è	 l’imminente	 festa	 per	 i	 suoi	 50	 anni	 in	 una	
delle	ville	faraoniche	di	sua	proprietà.	Tutt	avia,	 la	sua	ex	mo-
glie	 Linda	 lo	 avvisa	 che	 la	 loro	 fi	glia	 diciassett	enne,	 Cristal,	
è	 scomparsa.	 Ben	 presto,	 Checco	 scopre	 che	 la	 ragazza	 è	
part	 ita	per	 l’estero	per	percorrere	 il	Cammino	di	Santiago	de	
Compostela,	 iniziando	 il	 viaggio	 dal	 confi	ne	 francese.	 Deter-
minato	a	 ritrovarla,	 si	 lancia	al	 suo	 inseguimento	ostentando	
tutt	o	 il	 suo	 benessere,	 fi	no	 a	 decidere,	 con	 sua	 grande	 sor-
presa,	 di	 unirsi	 al	 cammino	 insieme	 a	 Cristal	 e	 a	 una	miste-
riosa	viaggiatrice	 spagnola,	Alma...

Per rifl ett ere dopo aver visto il fi lm
Dopo	 la	visione	di	Buen	Camino,	 lo	spett	atore	è	 invitato	a	 ri-
fl	ett	ere	su	come	la	commedia,	pur	nella	sua	leggerezza	e	nel	
suo	umorismo	irriverente,	riesca	a	raccontare	aspett	 i	profon-
di	 della	 vita	 quotidiana	 e	 delle	 relazioni	 umane.	 Il	 fi	lm	 mo-
stra	come	 le	vicende	più	banali	o	assurde	possano	diventare	
occasione	di	 introspezione,	mett	endo	 in	 luce	difett	 i,	 paure	e	
ambizioni	 dei	 personaggi,	 e	 stimolando	 lo	 spett	atore	 a	 rico-
noscere	simili	dinamiche	nella	propria	vita.	Le	gag	e	le	situa-
zioni	 comiche,	 sebbene	 esagerate,	 permett	ono	 di	 guardare	
con	 distacco	ma	 anche	 con	 sincerità	 alle	 fragilità	 personali	
e	 collett	 ive:	 l’egoismo,	 la	 pigrizia,	 la	 tendenza	a	giudicare	gli	
altri,	ma	anche	 la	capacità	di	cambiare	e	di	migliorarsi.
Il	 fi	lm	 invita	 inoltre	 a	 considerare	 l’import	anza	 dei	 rapport	i	
umani,	 della	 solidarietà	 e	 dell’empatia,	 mostrando	 come	 la	
comunità	 e	 la	 vicinanza	 degli	 altri	 possano	 trasformare	 le	
diff	 icoltà	in	esperienze	di	crescita.	Att	raverso	l’ironia,	 lo	spet-
tatore	viene	sollecitato	a	 ridere	di	sé	stesso,	a	non	prendersi	
troppo	sul	serio,	e	al	tempo	stesso	a	rifl	ett	ere	sul	senso	delle	
proprie	 scelte,	 sull’att	enzione	verso	gli	altri	e	 sulla	possibilità	
di	 contribuire	 positivamente	 alla	 società.	 Così,	 la	 risata	 di-
venta	non	 solo	momento	di	 svago,	ma	anche	 strumento	per	
aprirsi	a	una	consapevolezza	più	profonda	e	a	una	lett	ura	più	
att	enta	della	propria	vita	e	del	mondo	circostante.

Una possibile lett ura
Da	una	prospett	 iva	pastorale,	Buen	Camino	può	essere	 inter-
pretato	 come	 uno	 strumento	 per	 stimolare	 rifl	essioni	 sulla	

vita	morale	 e	 sulla	 ricerca	 di	 senso,	 anche	 att	raverso	 il	 sor-
riso	 e	 l’ironia.	 Il	 percorso	 del	 protagonista	 diventa	metafora	
della	 necessità	 di	 camminare	 nella	 vita	 con	 discernimento,	
aff	rontando	 sfi	de	 e	 diff	 icoltà	 con	 equilibrio	 tra	 leggerezza	
e	 serietà.	 Alcune	 situazioni,	 pur	 comiche,	 richiamano	 valori	
fondamentali	 della	 vita	 cristiana:	 l’att	enzione	 all’altro,	 la	 re-
sponsabilità	 delle	 proprie	 azioni,	 la	 capacità	 di	 riconoscere	 i	
propri	 limiti	e	di	chiedere	aiuto	quando	necessario.	 In	questo	
senso,	 il	 fi	lm	 può	 essere	 utilizzato	 come	 spunto	 di	 confron-
to	 in	 gruppi	 giovanili	 o	 percorsi	 di	 catechesi	 per	 adulti,	 per	
discutere	 in	modo	 leggero	ma	 signifi	cativo	 di	 scelte	 etiche,	
solidarietà	 e	 senso	 della	 comunità,	 mostrando	 come	 l’umo-
rismo	non	escluda,	ma	anzi	 faciliti,	 la	 rifl	essione	profonda.

PER RIFLETTERE:
-	 In	 che	 modo	 l’ossessione	 di	 Checco	 per	 il	 lusso	 e	 l’appa-
renza	 lo	allontana	dalle	persone	che	ama	davvero?

-	 Come	cambia	 il	 suo	sguardo	sulla	vita	durante	 il	 cammino	
insieme	a	Cristal	e	Alma?

-	 Quali	 valori	 emergono	 nel	 fi	lm	 att	raverso	 le	 sfi	de	 e	 le	 si-
tuazioni	comiche	che	 i	personaggi	aff	rontano?	

NEGRAMARO, ELISA, JOVANOTTI – DIAMANTI
La	 canzone	 del	 2023	 “Diamanti”,	 interpretata	
dai	 Negramaro,	 Elisa	 e	 Jovanott	 i,	 è	 una	 bal-
lad	 intensa	 che	 parla	 di	 relazioni,	 resilienza	 e	
perseveranza	 di	 fronte	 alle	 diff	 icoltà.	 Il	 testo	
invita	 ad	 aff	rontare	 le	 sfi	de	 con	 coraggio,	 a	
valorizzare	 i	 legami	 autentici	 e	 a	 trovare	 la	
bellezza	 anche	 nei	 momenti	 più	 complessi,	
proprio	 come	 si	 fa	 lungo	 un	 percorso	 di	 cre-
scita	personale.
I	temi	della	canzone	richiamano	in	modo	sorprendente	quelli	
del	 fi	lm	 Buen	 Camin	 di	 Checco	 Zalone.	 Anche	 qui	 il	 prota-
gonista	 intraprende	 un	 viaggio	 –	 fi	sico	 e	 simbolico	 –	 che	 lo	
costringe	 a	 confrontarsi	 con	 se	 stesso,	 con	 gli	 altri	 e	 con	 le	
proprie	 priorità.	 Come	 i	 “diamanti”	 nascosti	 tra	 le	 diff	 icoltà	
della	vita,	anche	 le	esperienze	comiche,	 le	 sfi	de	e	 i	momen-
ti	 di	 introspezione	 del	 fi	lm	 diventano	 occasioni	 per	 scoprire	
valori	 fondamentali	 come	 l’empatia,	 la	 solidarietà	 e	 la	 con-
sapevolezza	di	 sé.
In	questo	senso,	 “Diamanti”	non	è	solo	una	canzone	d’amore	
o	 di	 speranza,	 ma	 un	 invito	 a	 vedere	 ogni	 percorso,	 anche	
quello	 più	 imprevedibile	 o	 faticoso,	 come	 un’opport	unità	 di	
crescita	e	di	 scopert	a,	 rendendo	più	profondo	e	 signifi	cativo	
il	 cammino	di	ciascuno.

PER RIFLETTERE:
-	 Quali	 “diamanti”	 nascosti	 nella	 vita	 quotidiana	 la	 canzone	
ci	 invita	a	 riconoscere?

-	 In	 che	 modo	 la	 perseveranza	 di	 fronte	 alle	 diff	 icoltà	 può	
trasformare	 le	 relazioni	e	noi	 stessi?

-	 In	che	modo	la	canzone	ci	invita	a	guardare	il	nostro	cam-
mino	personale	con	maggiore	consapevolezza?

Don Vincenzo Del Mastro
Redazione	“Insieme”

FILM&MUSIC point
Rubrica	di	cinema	e	musica
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Rubrica di letture e spigolature varie 

Leo Fasciano
Redazione “Insieme”

Leggendo… LEGGENDO

 

Sagge parole, quelle citate nel frammento, dell’antico 
imperatore romano, nonché filosofo, Marco Aurelio (121-

180); vengono in mente quelle di Gesù nel vangelo di Mat-
teo: “Ma il vostro parlare sia: Sì, sì; no, no; poiché il di più 
viene dal maligno” (Mt 5,37). È un’esortazione alla sobrietà 
non solo nell’uso del linguaggio ma nel più complessivo stile 
di vita: agire solo per ciò che è strettamente necessario per 
il bene proprio e degli altri, rinunciando a tutto ciò che è di 
intralcio al perfezionamento della condizione di vita perso-
nale e sociale. La Quaresima che inizia in questo mese è il 
tempo adatto, per il cristiano, per esercitarsi in gesti e at-
teggiamenti che servano per la purificazione interiore, cioè 
per la cura della propria interiorità al fine di liberarsi da pesi 
e…sovrappesi (non solo in senso fisico!) che 
sono di impedimento per un autentico e ge-
nuino cammino di vita spirituale.
Attenzione, però, a una sfumatura impor-
tante in questa riflessione che ci richiama 
all’essenzialità: non perdere di vista, cioè, il 
senso della complessità in cui ci muoviamo, 
rischiando di semplificare fin troppo le situa-
zioni fino a cadere in una visione semplicisti-
ca delle cose, assolutizzando, da una parte i 
propri punti di vista, e, dall’altra, banalizzando, 
minimizzando gli intrecci, a volte complicati, 
dell’esistenza. Occorre esercitarsi in un’arte 
speciale, riassumibile in una espressione lati-
na, quella dell’“et…et” (e…e), cioè la capacità 
di saper distinguere le diverse sfaccettature 
con cui si presentano le situazioni della vita, 
per un discernimento che ci consenta di fare le giuste scel-
te e adottare i comportamenti più adeguati.
Un libro recente ci potrebbe aiutare: è di Fabio Rosini, Ma 
anche no. La sfida della complessità e l’arte dell’et-et…
per salvarsi dalle assolutizzazioni e dalle banalizzazio-
ni, San Paolo, 2025, pp.240, euro 18,00. L’Autore, sacerdote, 
biblista, docente di comunicazione della fede alla Pontifi-
cia Università della Santa Croce, non è nuovo in libri che si 
propongono di insegnare una qualche arte particolare per 
vivere meglio la propria condizione umana e di credente. 
(Qualche tempo fa, in questa rubrica, fu presentato il suo 
L’arte di ricominciare, San Paolo, 2018). Nel presente libro 

l’intento è già chiaro nel sottotitolo: imparare a stare nella 
complessità, evitando i pericoli delle assolutizzazioni e ba-
nalizzazioni, cioè della faziosità e del semplicismo. “La vita 
è paradossale, implica l’esperienza di situazioni caotiche, 
complicate, con paradossi che richiedono soluzioni scono-
sciute che non possono essere improvvisate. Molto spesso 
la nostra soluzione per sopravvivere a tale complessità è 
escludere qualcosa, tagliare via l’opposto, e quindi fissarsi, 
fossilizzarsi sull’estremo. Così operiamo le assolutizzazioni. 
Bisogna, invece, navigare in questa realtà incerta che è la 
vita, sopravvivendo alle derive imposte dal nostro appetito 
di sicurezza e di certezza che ci spinge a scorciatoie logi-
che, semplificanti, primordiali” (p.58).

L’Autore non si limita solo a segnalare il pro-
blema, ma, nella seconda parte, indica an-
che le “vie d’uscita”. Quali? Un lungo elenco 
ben sintetizzato nelle pp.225-227: “distacco”, 
“perché solo da lontano si possono vedere gli 
oggetti nella loro completezza”; “elemosina”, 
cioè liberarsi di ciò che si può donare; “au-
toironia, laddove il non prendersi troppo sul 
serio è una valvola di oggettività”; “astinenza 
dalle cose che ci fanno perdere il contatto 
con la valutazione serena del reale”; “pre-
ghiera, capace di relativizzarci, rimettendoci 
al nostro posto”; “santa pigrizia”, cioè evitare 
“tutte le fatiche inutili”; “santa avarizia”, che 
vuol dire mantenere il contatto con ciò che 
è “realmente prezioso”; “santa superficia-
lità”, cioè non essere pedanti poiché “stare 

attenti ai dettagli diventa una tortura”; “a ciascun giorno 
basta la sua pena”, cioè non farsi sopraffare dai fantasmi 
del passato e dall’ansia per il futuro, ci basta il presente; 
“arte di interrompersi”, cioè di cambiare programmi quando 
è necessario; “arte di contraddirsi”, cioè sapersi mettere in 
discussione. Interessante il capitolo sulla preghiera, ove sia-
mo messi in guardia da false visioni della preghiera: “agoni-
stica”, “miracolistica”, “sentimentale”, “doverista”, “devozio-
nismo” (pp.121-137). 
Ma questa arte per quale scopo? Per raggiungere un sano 
“equilibrio” nella “misericordia” ricevuta da Dio e donata agli 
altri (pp.227-238). Un libro per rifuggire dalla mediocrità!

IL FRAMMENTO DEL MESE
“Effettivamente il più delle nostre operazioni e dei nostri discorsi non sono necessari e,

qualora venissero eliminati, si avrebbe più tempo e più tranquillità.
Di conseguenza, per ogni singola azione, bisogna ricordarsi di una cosa: e se questa non fosse necessaria?”

(Marco Aurelio, Contro le lusinghe del mondo, BUR- Corriere della Sera, 2012, libro IV, 24, p.29)
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FEBBRAIO

01: 48a Giornata Nazionale per la Vita.

20: ad	Andria,	 presso	 l’Opera	 diocesana	 “Giovanni	 Paolo	 II”,	
ore	10.00:	consiglio presbiterale.

20: festa della Sacra Spina,
	 presso	la	parrocchia	Gesù	Crocifi	sso,	ore	19.00:
	 avvio	 della	 processione	 penitenziale	 verso	 la	 Chiesa	

Catt	edrale	 dove	 il	 Vescovo	 presiederà	 la	 celebrazione	
eucaristica.

27: ad	Andria,	 presso	 l’Opera	 diocesana	 “Giovanni	 Paolo	 II”,	
ore	10.00:	assemblea del presbiterio diocesano.

28: ad	Andria,	 presso	 l’Opera	 diocesana	 “Giovanni	 Paolo	 II”:	
seminario di formazione

	 proposto	dalla	Caritas	diocesana.

MARZO

01: Cura,	 interiorità	 e	 spiritualità.	 Percorso di formazione 
proposto	dal	Sett	ore	Giovani	di	Azione	Catt	olica.

02: ad	Andria,	 presso	 l’Opera	 diocesana	 “Giovanni	 Paolo	 II”:	
incontro di formazione per i candidati al ministero del 
lett orato e dell’accolitato e al ministero straordinario 
della comunione.

02: ad	Andria,	presso	Casa	Accoglienza	“S.M.	Gorett	 i”:
incontro di formazione per i volontari.

05: ad	Andria: ritiro spirituale per le delegate missionarie.

Dal 9 all’11 e il 14:
	 ad	Andria,	presso	la	parrocchia	San	Paolo	Apostolo:
 XVIII Sett imana Biblica Diocesana.

12: presso	la	Chiesa	Catt	edrale,	ore	19.30:
celebrazione eucaristica

	 presieduta	da	Mons. Luigi Mansi,
 nel X anniversario della sua ordinazione episcopale.

13: ad	Andria,	presso	il	Seminario	Vescovile,	ore	9.30:
ritiro spirituale del presbiterio

	 guidato	da	don	Vincenzo	Di	Pilato.

39

Non stancart i di cercare

Nella	vita	non	stancart	i	mai	di	cercare,
accett	a	la	fatica	del	vivere	e	del	pensare,

del	credere	e	del	dubitare:
non	accontentart	i	di	ciò	che	appare	in	

superf	icie
ma	indaga,	interroga,	fatt	i	delle	domande

anche	se	a	volte	non	trovi	risposte.
Il	sapiente	è	sempre	un	cercatore.

Enzo Bianchi (1943)
Fondatore della Comunità monastica di Bose

Senza silenzio
e senza ascolto

Questo	è	un	mondo	senza	misura	e	senza	gioia,	
perché	si	è	perso	il	dono

e	l’uso	della	contemplazione.
Civiltà	del	frastuono.	

Tempo	senza	preghiera.	
Senza	silenzio	e	quindi	senza	ascolto.

E	il	diluvio	delle	nostre	parole
	soff	oca	l’appassionato	suono	della	sua	Parola.

Padre David Maria Turoldo (1916-1992)
Sacerdote, scritt ore e poeta
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A Canosa di Puglia
il Premio Nazionale “Riccardo Francovich 2025” 

come miglior sito archeologico d’Italia
per divulgazione e rigore scientifico

Il Premio, assegnato dalla Società degli Archeologi Medievisti Italiani (SAMI), è stato 
conferito alla ci�à pugliese per la sua capacità di coniugare la ricerca accademica con 
una comunicazione efficace verso il grande pubblico. Il polo archeologico di Canosa 
Paleocristiana che comprende la basilica di San Leucio, la basilica di Santa Maria e il 
ba�istero di San Giovanni, la basilica di San Pietro, la Ca�edrale, dedicata a San Sabino, 
e le Catacombe cristiane di Lamapopoli"

Il Premio sarà consegnato ufficialmente
il 27 febbraio 2026 a Firenze presso il Palacongressi,

nella cornice del prestigioso salone TourismA

Basilica di San Leucio, già tempio dedicato alla Dea Minerva (VI sec.)

Una delle cupole in mattoni e tufo del transetto di destra
della cattedrale edificata da San Sabino (VI sec.)

Basilica e Battistero di San Giovanni edificati da San Sabino (VI sec.).
Accanto è in corso uno scavo che ha già messo in evidenza 
la basilica pre-Sabiniana di santa Maria.

Due pavoni bevono alla Fonte. Catacombe di Lamapopoli (IV-VI sec.)

Sito archeologico del complesso episcopale di San Pietro (VI secolo).


